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AkkoniBtill — Anna L. 3 — Samcalrt L. 1
Triamlr# L. 1 - EtUro U. P. L. 6. 

lm«r«lonl — In |U»rt* patin i Cant. 15 p«t 
Unti D apazit corrlapondentc — In terza 
patina, dopo la firma del Oerente, C tlb 50 
— Nel corpo del Olimaie L. 1 — Klnara- 
clamanti n«crel»*lcl L. 10 - Ntcrolagle L. I 
la Unta.

è l i  abbonamantl a le Inaarzlonl al ricevono
aatluaivamanta alla Tlpotrafla dal (Marnala.

P A 8 * M « 1 T I  A N T IC IP A T I,  
i l  m ettano corrlipnndenze purché firmate —
. I manoicrlttl renano proprietà del Oiornila 
•— La lalltra non affrancate al respintone

Ogni namaro Cant. IO

Doni li [lisi itili carta il irai esce il l1 è 31 sitali ii
O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A

PARTENZE: p. Alessandria 5,— - 8,22 - 18,55 — Savona 2,33 - 13,39 - 18,12 — Oenova 6,10 - 18^15 - 20,30 — A sii 8,25 - 14,42 
ARRIVI: da Alessandria 12,58 - 17,57  ------— Savona 8,6 - 15,12 - 22,12 — Oenova 8,10 - 20,19 - — — ~  A sti 11,50 - 17,40

L'Ufficio Postali ita aperto dalle 8 alle 19 per l'accettazione delle lettere raccomandate ed aéaicurute, diatribuzioue e vendita francobolli - dalle S alle 18 per l’acccttaziona t  eomagna pacchi 
t.ftOitall - Per I Vaglia e riiparmi (Calia) dalle S alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei gioriii festivi dalle * alle 12. — L'Ufficio Telegrafico e Telefonico dalle 7 alle 22. ——L'esattoria dalla 9 alle 
'12 • dalle 14 alle Ift giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi. — La Bartea Italiana d i Sconto dalle 9,31 alle 12 e  dalle 13,30 alle 16 —  Cassa di Rispàrmio iti Torino tutti t giorni dalle $ alle 12 4 dalle 14
'Bile 17. Alla Domenica e al Mercoledì solo nelle ore antimeridiane —  L'Agenzia'delle Tasse dalle ore 8 elle. 12 c dalle 14 alle 16, giorni feriali e dalle e »He i i. giorni f a t t i v i . —  L'Archivio
Notarile Distrettuale nei giorni feriali dulie 8,30 alle 12 e dalle 14 alle 17,30'e dalle 9 alle 12gioriii feaflvi. ------  Conservatoria delle Ipoteche dotte 9 alle 16, giorni feriali c dalla 9 alla 12, giorni festivi. —
L'Ufficio del Registro dalle 8 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali. Nei giorni festivi dalie 9 alle 12. — • Gli Uffici Comunali dalle 8,30 elle 12 c dalle 14 elle 17,30 giorni feriali e dalle 9 elle
12 giorni festivi. ,, ;i . .................

Natale dijloria e S a n e
Il Natale è venuto col più 

. splendido orifiamma della vittoria, 
con l’olivo d’una pace, che non co­
noscerà il tramonto. Ora pertanto, 
•più che mai, possiamo innalzare, 
ebbri di gioia e accesi di gratitudine 
•infinita, l ’inno ohe, venti secoli or 
-sono, allietava il Natale del Re Pa­
cifico, la cui mansuetudine era stata 
profetata ti grande, che < ad un lu­
cignolo presso a spegnersi egli non 
avrebbe dato l’ultimo soffio ».

Pace adunque a tutti gli uomini 
di buona volontà, che hanno por­
tato le armi possenti e pazienti sulle 
;più ardue cime; pace ai loro fratelli 
di buona volontà, ohs hanno com­
battuto con la costanza austera, 
soudo infrangibile contro i pericoli 
interni ed esterni, e pace sopratutto 

■a Wilson, in cui riconosciamo il 
.principale fattore della rovina del 
.nemico e dell’esultazione della ci­
viltà s della giustizia cqn l’opera 
•deirintesa magnificamente valorosa
• e tenace.

«
L’illustre presidente, l ’illuminato 

•dittatore dei popoli di buona volontà, 
•il degno connazionale di Franklin
• e di Washington è venuto testé a 
visitare la sua Europn; sua due 

-volte; perchè da essa ripete l'origine 
anglosassone e perchè ne vuol essere 
il definitivo restauratore, dopo l'im- 
.mane burrasca di sangne provocata 
-dai Vandali odierni.

Pare che in Wilson riviva, al- 
-meno sotto qualche aspetto e fido 
ad una certa misura, lo spirito po­
litico, onde rifulse, un tempo,, il 

•romano dominatore; e, certo, la lar­
ghezza dei concepimenti e la rapidità 
nel mandare ad effetto i più vasti

• disegni hanno qualcosa di prodi­
gioso. Ma Wilson ha superato forse 
-tutti gli uomini politici del mondo, 
.perchè o ha compreso ohe non ba­
stava vincere la guerra, ma biso­
gnava vincerla in modo che la que­
stioni da essa sollevate fossero, ri­

solte in tal guisa che la futura paoe 
•del mondo venisse assicurata s che 
fossero posti i fondamenti per la 
libertà « par la feìioità dei nume­
irosi popoli delle nazioni del móndo.

Le parole surriferite sono una 
dichiarazione del Presidente stesso, 
mentre brindava, or fa qualche 
giorno, a Poincaré; e da esse traluce 
l ’anima cristiana del democratico 
illustre; il quale, ben lontano dallo 
starsi pago dei conquistati allori, 
vuole avvinte tutte le genti dall’e­
vangelico abbraccio di fedeltà e di 
amore.

Sotto questi auspici, le' nazioni 
rinasceranno un’altra volta, non già 
per dilaniarsi a vicenda in guerre 
civili ed esterne, ma bensì per pro­
sperare nelle più salutari opere di 
paoe; cosicché il Natale dii 1918 
non è solamente Natale di vittoria 
•  di gloria, parole oh* sonarono 
per lo più propotenza ed offesa, ma 
Natale, da cui pioverà sulla terra, 
madida tuttavin di sangue, una 

Luce intellettual, piena d’amore.

La guerra in Italia è stata il trionfo 
della burocrazia.

La guerra, che voleva dire pron­
tezza d’intuito e rapidità di esecu­
zione, è stata messa al passo, inqua­
drata, burocratizzata.

* Secol si rinnova *> disse nel suo 
slancio lirico l’on. Orlando, ed infatti 
cadono imperi che parevano incrol­
labili, tutto uno spirito aleggia nel 
mondo; ma la burocrazia resta, im­
mutata ed immutabile.

Ha uno speciale spirito di adatta­
mento a rovescio; non sì mette al­
l’unisono con gli avvenimenti, ma, 
quali che gli avvenimenti siano, li 
costringe ad uniformarsi ad essa, ai 
suoi metodi.

La guerra, la pace, la preparazione 
bellica o del dopo guerra sono parole, 
parole, parole; sono vernice, sotto la 
quale immutata resta la sostanza.

La burocrazia è come una vecchia 
pendola, che non si avvede se segna 
ore di gioia o di dolore; continua, 
col suo ritmo uguale, monotono, lento, 
a segnare il tempo, perchè l’auspicato 
vèntisette del mese arrivi.

Nulla è mutato, nè durante làguèrra 
riè dòpo; nè nella vittoria, nè niella 
sconfitta; nè nelle ore dell’ansia tre­
pida, nè in quelle della speranza più 
viva., . , •

L’istèssa gretta, limitata, unilate­
rale visione ’di ogni fatto; l’istessa 
tòbTa pér' o '^i rèSpònsabilità da ' as­

sumere; una miopia congenita, per 
ogni fenomeno di ripercussione o di 
incidenza; l’istessa mancata visione 
d’insieme, per cui mai si ha presente 
la finalità ultima da conseguire, ma 
la modesta peculiarità della propria 
mansione.

Cade il mondo? Il burocratico molto 
facilmente non se ne avvede: al più, 
si rivolge indietro, scrolla le spalle: 
è affare che non lo riguarda; la sta­
tica del mondo è di competenza della 
divisione, di cui, è a capo il commen­
datore Domineddio! L’ufficio è a posto.

1 vècchi uomini, con le loro inve­
terate abitudini, con là lóro limitata 
coltura, con la visione della vita cir­
coscrìtta fra l’organico, la promo­
zione o il caro-viveri, hanno dovuto 
assumersi il carico enorme della vita 
di un paese in guerra e quello, forse 
più grave, di un paese dopo la guerra, 

( dopo la vittoria, di un paese avviato 
ai più alti destini.

La pace ci trova impreparati, come 
ci trovò impreparati la guerra: e 
l’impreparazione ci obbligherà a sop­
portare sacrifici, che si sarebbero 
potuto facilmente risparmiare.

La smobilitazione dell’esercito, len­
tamente incomincia; ma non si vede 
alcun sintomo d i. smobilitazione bu­
rocratica, anzi tutto fa vedere che 
s’intensificherà la cultura del buro- 
cocco.

C’è negli uffici una resistenza pas­
siva impressionante: nessuno ha l'aria 
di volere andarsene, di dire di aver 
finito il suo compito: tutti hanno una 
cagione per restare.

Si doveva produrre ed occorrevano 
gli organi amministrativi; ora si deve 
smettere di produrre tutto l’enorme 
materiale da guerra che finora si 
produceva ed occorre l'istesso per­
sonale, per regolare la cessazione 
della produzione. 1

Vi sono funzioni, come la difesa 
antiaerea, la difesa costiera, la guardia 
a tutti i ponti, acquedotti, ecc. che 
non hanno, non possono avere valóre 
alcuno; ma, intanto, non un uomo è 
fuori quadro; non un ufficio* è stato 
smobilitato o soppresso per mancanza 
di funzioni.

E, se dal campo strettamente mili­
tare, passiamo a quello civile, non 
troviamo di che confortarci.

Nei Ministeri, come quelli di agri­
coltura, .dei lavori pubblici,. dei tra­
sporti, dell’industria e del commercio,

' non ancóra si vede quel fervore di 
opere che la pace, con la riprésa 
.della vita normale, avrebbe, dovuto 
portarvi.

Il Ministero dei lavori pubblici, per 
dirne uno, dovrebbe spendere oltre 
un miliardo, il che vorrebbe dire 
rinsanguare e rinsaldare tutti i ser­
vizi, tutte le opere, accelerare il ritmo 
della vita amministrativa.

Finora nessun segno precursore, 
che qualcuno almeno dei tanti in­
granaggi venga, non dico soppresso, 
ma almeno lubrificato! Tutto è al 
punto di prima, nè l'esperienza ha 
insegnato niente.

Chiunque ha esperienza di Mini­
steri, sa che lo Statò ha recuperato 
qualche volta poche lire; ma i milioni 
ed i miliardi non sono mài tornati, 
perchè, a farlo apposta, tutti i Corpi 
consultivi, ispettivi, di controllo, di 
riscontro, di revisione, non funzio­
nano precisamènte quando servireb­
bero. Ed allora tutto si riduce ad 
Un ritardo, ad un intralcio per la fa­
cile esplicazione delle attività del 
Paese.

L'impiegato, per conformazione or­
ganica. per sua tendenza spirituale, 
non vede se non le ragioni contrarie 
ad un provvedimento; quando non si 
trova subito qualche fine di non ri­
cevere, cerca tempo. Ora sono i pre­
cedenti, ora le informazioni, ora i 
parere di questo o quel Corpo con­
sultivo, pur di differire, di rinviare, 
di far perdere tempo al pubblico.

Il tempo del pubblico, i suoi affari 
sono quantità trascurabili, insignifi* 
canti e quindi un andare e venire, 
un tornare continuo, incessante, il 
passare da un ufficio all’altro per 
ogni inezia, per ogni lieve formalità.

Produrre è facile consigliarlo, ma 
bisogna che il Governo, se non è 
capace di creare condizioni favore­
voli di ambiente, che almeno non ne 
crei di impossibili ad ogni produzione, 
altrimenti l’invito del Governo sarà 
un amaro sarcasmo. Se non si muta 
metro, noi che abbiamo avuti almeno 
duplicati, per colpa della burocrazia, 
i danni della guerra, perderemo, per 
tre quarti, i vantaggi della pace.

Da per tutto si discute di mono- 
poli, ma non vi è, non può esservi 
monopolio peggiore di quello che op­
prime l'Italia e ne soffoca ogni ener­
gia; il monopolio burocratico.

ALFREDO PETRILLO 
(Dal Commercio) Dep. al Parlamento.

Cattedra Ambulante di Agricoltura
ACQUI

Si avvertono;gli agricoltori eh*: i  stata 
riaperta. la S ta zio n e d i M o n ta  
T a u r in a  di Barbato, cascina Martinétto, 

„del. sig. Loonciuo ,Giulio con .torello, di 
. pura razza piemontési, approvato da questa 
'Cattedra. Il Direttore: G. -PICCHIO
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